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 “MOVIMENTO LIBERAZIONE ITALIA”
Il Presidente
Vengo in terra di Sardegna per riabilitare la figura del Presidente della Repubblica Antonio Segni, accusato di essere il promotore del colpo di Stato del 1964, ordito dal Generale Giovanni De Lorenzo, Comandante Generale dei Carabinieri, con il “Piano Solo”, “SECONDO SCALFARI”.
In verità, il Presidente Segni chiese ai Carabinieri di preparare quel piano, in quanto non gradiva l’apertura di Moro ai socialisti, precedente pericoloso, che avrebbe in seguito portato al governo anche i comunisti. Ciò che è oggi accaduto, con le gravi conseguenze che sono davanti agli occhi di tutti.
Con il “Piano Solo” si dovevano  neutralizzare soggetti pericolosi per la sicurezza e la stabilità dello Stato, quali erano all’epoca i comunisti italiani, alleati dell’Unione Sovietica, da cui ricevevano notevoli finanziamenti, che avrebbero sostenuto con la loro organizzazione paramilitare nel caso in cui avessero invaso con i loro carri armati l’Italia
Nel 1946 l’ambasciatore italiano Tarchiani, inviato dal Capo del Governo De Gasperi a Washington, così scriveva al Presidente Truman e al Segretario di Stato Marshall, come ricorda lo storico Alfredo Breccia: “… i comunisti se non avessero conquistato il potere con mezzi legali avrebbero cercato di farlo con una insurrezione. In quest’ultimo caso la posizione del Governo si sarebbe fatta ancora più seria, perché disponeva di un esercito disorganizzato e incapace di resistere, di forze di polizia largamente infiltrate da comunisti e socialisti, mentre quelle dei Carabinieri, anche se molto fidate, sarebbero state facilmente sopraffatte”.

Segni, fedele testimone e difensore di un’Italia che aveva scelto di allearsi con gli Stati Occidentali nel Patto Atlantico, non poteva tollerare che i comunisti potessero entrare, prima o poi, in un esecutivo, mettendo in pericolo la democrazia nel nostro Paese.

Nell’Italia saldamente collocata nella NATO, i comunisti rappresentavano il “nemico interno”, per cui furono sottoposti ad una duplice investigazione: sulle interconnessioni con l’Unione Sovietica e sull’apparato paramilitare del partito. Il Ministero dell’Interno già nel 1953 aveva redato la Rubrica “E” con i nominativi di quei comunisti in grado di “predisporre individualmente o inquadrati in organizzazioni paramilitari, atti di sabotaggio, attività di disturbo contro le forze armate, le infrastrutture e i materiali militari”. Fra questi nominativi figuravano: Edoardo D’Onofrio, Luigi Longo, Mauro Scoccimarro, Giancarlo Pajetta”, Rosario Bentivegna e Carla Capponi, organizzatori dell’attentato di via Rasella. Diversi di loro erano frequentatori dell’Ambasciata russa a Roma.

La centrale operativa era in via delle Botteghe Oscure, sede del PCI, in cui si organizzavano propaganda, direttive e incitamenti contro lo Stato. Come accadrà più tardi con le Brigate Rosse, sostenute per lungo tempo da frange del Partito Comunista Italiano.
I Carabinieri, che furono fedeli allo Stato e contro i filosovietici, vennero additati nel tempo di essere gli autori di ogni nefandezza dalla stampa filo comunista. Addirittura di essere golpisti proprio da quei traditori, che erano alleati con il nemico.

Il Presidente Segni nel 1964, con grande intuito politico,  aveva previsto tutto ciò e cercò di impedire la conquista del potere in Italia dei comunisti con ogni mezzo.

Ma non fu capito. Venne ostacolato da quei democristiani, che hanno sempre cercato di mediare su tutto con tutti, anche con il diavolo, pur di stare al potere.
Quando i Carabinieri, nel tempo, hanno cercato, anche con il COCER, di opporsi alla politica scellerata dei neo comunisti, sono stati accusati di essere dei golpisti.

Ma i Carabinieri, attraverso la mia persona, oggi hanno affiancato il popolo e camminano insieme ad esso.

Essi stanno fremendo in tutta Italia e chiedono che sia ripristinata da una parte la legalità nel nostro Paese, dall’altra che l’Arma sia tenuta fuori da taluni giochi politici, per essere solo al servizio del Popolo Italiano.
Antonio Pappalardo
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